Omelia nella Santa Messa Crismale
________________________________________________
Carissimi (Vescovo ausiliare, presbiteri, diaconi, religiosi, seminaristi e cristiani laici), questa nostra assemblea costituisce l’immagine forse più espressiva della Chiesa che è in Firenze, dato che raccoglie insieme, in un solo luogo, tutte le sue componenti. Quell’unità in Cristo che esprimiamo in questa celebrazione diventi impegno di vita sempre più consapevole e convinto. Un solo Padre, un solo Signore, un solo Spirito, un solo presbiterio, una sola Chiesa intorno a un solo Pastore. Un clima di fraternità, corresponsabilità e collaborazione nella varietà dei carismi e dei servizi, delle idee e delle sensibilità. Amiamoci gli uni gli altri sinceramente e concretamente, in modo da essere «una cosa sola, perché il mondo creda» (Gv 17,21).
Questa liturgia si chiama Messa del Crisma perché celebra il mistero dell’unzione di Spirito Santo. L’olio profumato è simbolo di quel crisma divino, con cui sono consacrati il Cristo, i cristiani, i ministri ordinati. Per questa triplice unzione tra poco nel prefazio loderemo Dio: «Signore, Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno, con l’unzione dello Spirito Santo hai costituito il Cristo, tuo Figlio, Pontefice della nuova ed eterna alleanza […] Egli comunica il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti, e con affetto di predilezione sceglie alcuni tra i fratelli che mediante l’imposizione delle mani fa partecipi del suo ministero di salvezza».

Per primo dunque con il dono dello Spirito Santo fu consacrato Messia Gesù stesso. Fin dall’inizio della sua esistenza terrena, fu animato e plasmato dallo Spirito nella sua realtà umana. A riguardo Sant’Ireneo ha una formula scultorea: «Il Verbo prese la carne e fu unto dal Padre con lo Spirito; così diventò Gesù Cristo» (Adv. Haer. III,9,3). Tale consacrazione messianica mediante lo Spirito fu poi manifestata e sviluppata in occasione del Battesimo al fiume Giordano, all’inizio del ministero pubblico, e infine raggiunse il compimento definitivo con la risurrezione dai morti.

Una volta intronizzato nella pienezza della sua mediazione salvifica, il Crocifisso Risorto effonde il dono dello Spirito Santo su coloro che credono in lui. San Pietro, negli Atti degli Apostoli, dichiara: «Questo Gesù Dio lo ha risuscitato […] Innalzato alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo […] lo ha effuso, come voi potete vedere e udire» (At 2,32-33).
Comunicando lo Spirito Santo attraverso i sacramenti dell’iniziazione cristiana, il Signore Gesù costituisce tutti i credenti suo corpo visibile nella storia, come insegna San Paolo: «Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo» (1Cor 12,13). In quanto membri di Cristo e suo corpo ecclesiale, siamo chiamati a cooperare con lui alla salvezza di tutti gli uomini, con l’intercessione presso il Padre, con l’annuncio del Vangelo e con la testimonianza della vita. In altre parole, siamo consacrati per cooperare alla missione salvifica di Gesù, missione sacerdotale, profetica e regale.

La prima lettera di Pietro così saluta i cristiani: «Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato, perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9). Si parla di una iniziativa di Dio. E’ Dio, che mediante Cristo con il dono dello Spirito consacra, sceglie per sé, fa suo il popolo dei credenti e gli affida la missione di evangelizzare e cooperare alla salvezza di tutti gli uomini. Per puro amore di predilezione, il Signore Gesù ci associa alla sua mediazione di Salvatore, legandosi a noi con un rapporto personale indissolubile, che segna il nostro essere e il nostro agire. L’appartenenza per sempre al Signore, in vista della cooperazione salvifica con lui, è la consacrazione impressa dal battesimo e dalla cresima nella nostra esistenza personale e coincide con ciò che tradizionalmente viene chiamato carattere battesimale e anche sacerdozio regale, comune a tutti i fedeli. Scriveva Sant’Agostino: «Come chiamiamo cristiani tutti i fedeli in forza del mistico crisma, così tutti li chiamiamo sacerdoti, perché sono membri dell’unico sacerdote» (De Civitate Dei XX,10).
Tutta la Chiesa dunque è un popolo consacrato, un popolo sacerdotale, profetico e regale. Tutti i cristiani sono oggetto di una speciale iniziativa divina, di un amore di predilezione, che li congiunge a Cristo come sua “proprietà”, come suo corpo visibile, come sacramento di salvezza a vantaggio dell’umanità intera. Tutti i cristiani sono un popolo consacrato per la missione. Ma all’interno della comunità cristiana il Signore Gesù fa una scelta ulteriore. Sceglie alcuni perché agiscano «in persona Christi» (2Cor 2,10) e in nome di Cristo rechino agli altri i doni della Parola, del perdono, del sacrificio eucaristico, del servizio pastorale. Sono i ministri ordinati, Vescovi, Presbiteri e Diaconi. Inviati da Cristo, non incaricati dalla comunità, perché la comunità non può delegare ad agire in nome di Cristo. Con il sacramento dell’ordinazione, il Signore Gesù li fa suoi in modo specialissimo, perché siano, in diverso grado, immagine viva di lui capo, sposo e servo della Chiesa. Si lega a loro con un nuovo rapporto personale, con una nuova grazia consacratoria, il carattere sacramentale.

Se è valido il nostro battesimo (ed è certamente valido: non abbiamo alcun motivo per dubitarne), senza alcun dubbio siamo stati scelti a preferenza di tanti altri uomini. Se è valida la nostra ordinazione(ed è certamente valida: non abbiamo alcun motivo per dubitarne), senza alcun dubbio siamo stati scelti due volte. «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15,15). Ognuno di noi dovrebbe ripetere a se stesso: “Mi ha scelto per sempre. Mi ama per sempre, con amore geloso, come sua speciale proprietà”. Quale stupore e quale gioia! «Mistero della fede è l’Eucaristia», dice il Papa nella lettera per questo giovedì santo 2004, «ma, per riflesso, mistero della fede è anche il sacerdozio stesso» e analogamente, possiamo aggiungere, anche il sacerdozio comune dei fedeli. Mistero: nel senso di grazia che si rivela e si rende visibile, “Invisibilis gratiae visibilis forma” (Sant’Agostino). Con quale fiducia dovremmo lasciarci condurre verso il futuro! Scelti da lui, dobbiamo anche noi scegliere lui, mortificare il nostro io e fargli spazio nella nostra vita, fino a poter dire con San Paolo «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20).

Tutti, se siamo battezzati (e lo siamo), siamo chiamati ad essere nella Chiesa cooperatori di Cristo per la salvezza di tutti gli uomini e di tutto l’umano. Quanto fortemente tutti noi cristiani dovremmo sentire la responsabilità di evangelizzare! Diceva Pio XII nell’enciclica Mystici Corporis che è un «mistero davvero tremendo» il fatto che la salvezza di molti dipenda dalla collaborazione di altri uomini, «dalla cooperazione dei pastori e dei fedeli, specialmente dei padri e delle madri di famiglia, in collaborazione con il divino Salvatore» (nr. 42). Sentirci dunque tutti responsabili. Ma noi, ministri ordinati, abbiamo una responsabilità speciale. «Se tutti i cristiani», dice Sant’Agostino, «sono servi di Dio, i sacerdoti sono servi dei servi». Rinunciare dunque a ogni forma di affermazione egoistica di sé, al protagonismo, al personalismo. La grandezza del nostro ministero è l’umile servizio. Noi, insieme con gli altri cristiani e più di loro, dobbiamo metterci davanti all’icona della lavanda dei piedi e meditare la parola che l’accompagna: «Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri» (Gv 13,13-14).

Tutti i cristiani devono pregare e intrattenersi con Cristo, per attingere da lui la forza della carità, capace di animare e unificare tutte le relazioni e le attività del vissuto quotidiano, per farne un dono a Dio e un servizio ai fratelli. Ma i ministri ordinati devono rendere particolarmente intensa l’amicizia personale con Cristo, perché in unità con lui possano compiere il ministero e santificarsi nell’esercizio stesso di esso, dedicandosi alle attività di servizio della parola, della liturgia e della guida pastorale con grande fervore, considerando che ogni volta si tratta di un evento di grazia unico e irripetibile. In alcune sacrestie si trova esposto questo invito: “Celebra questa messa come se fosse la prima, celebra questa messa come se fosse l’ultima, celebra questa messa come se fosse l’unica”. Esercitarsi a tenere desta questa consapevolezza, non solo riguardo alla messa, ma anche agli altri sacramenti, all’annuncio della Parola, all’incontro con le persone: ogni volta un evento di grazia.
Tutti, ministri ordinati, religiosi e cristiani laici, dobbiamo essere convinti e felici della nostra vocazione. Solo così saremo significativi nel mondo secolarizzato e daremo un contributo efficace alla vitalità della nostra Chiesa Fiorentina, che oggi qui rappresentiamo festosamente, che oggi qui rappresentiamo festosamente.
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